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e che ii pericolo di un rogo vaiesse per uno, due, tre, non per tutti i 
manoscritti. 

Se non erro, quindi, la spiegazione del mistero è quella pits sem-
puce, fra le altre addotte dal Corbato. II gusto del pubblico per motto 
tempo non fu favorevole a quel tipo di opera, che venne pertanto a 
lungo dimenticata, per non dire ignorata, anche da storiografi come 
Tacito e Svetonio. 

3. It PECULIO rn Gxovt. 

In un passo (88) del Satyricon è dato leggere una veemente 
tirata di Eumolpo sul!a corruzione del costumi romani: mu corruzione 
che ha portato i discendenti di Romolo a far prevalere su ogni nobile 
aspirazione di ordine intellettuale la cupidigia dell'oro. Nufla cli singolare, 
se la predica non proverilase dal corrotto Eumolpo, in risposta ad una 
domanda di Encolpio circa le cause del(a decadenza delle arti, e in patti-
colare della pittura, nella societi del Torn tempi. 

Ma asciamo a chi se ne intende I'analisi e la valutazione del passo 
(v., ad esempio, J. P. Sullivan, ii r Sat yricon di Petronio. Uno studio 
letterario [1968, tr. it, 1977] 199 ss.) e fermiamoci un momento sulle 
brevi consideraaioni dedicate recentemente cia P. Moore (Petronius, Saty-
ricon 88.9 )  in Class. World 73 [19801 422 ss.) ad uno clei suoi para-
grafi. 

In 88.9, Eumolpo conclude la serie del suoi esempi di triorif ante 
corruzione del costumi con queste parole: <<ipse senatus, recti bonique 
praeceptor, milk pondo auri Capitolio prmittere solet, et ne quis dubi-
tet pecuniam concupiscere, Tovem quoque peculio exorat >. Andare alla 
ricerca di un episodio specifico di prornessa pecuniaria cat. dal senato a 
Glove Capitolino mi sembra assolutamente ozioso, tanto pii die ii v pro-
mittere solet di Petronio fa intendere abbastanza chiaramente che 
egIl non allude ad un fatto determinato, ma si riferisce ad un modo usuale 
di pensare e ad una corrispondente disponibilità, aIl'occasione di compor-
tarsi, in cui è caduto al suoi tempi persino ii senate, << recti bonique 
praeceptor *, Chi tenga presente the, nel paragrafo imtnediatamente 
precedente, Eumolpo se la presa con i privati the promettono danaro 
a Glove non per diventare migliori, ma per ottenere vantaggi di rilievo 
economico (< ac ne bonam quidem mentem aut bonam valetudine,n pc-
tunt, sed statim antequanr limen Capiioiii tan gant, atius donum promittit, 
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si pro pinquam divilem extulerit, dius Si ihesaurum effoderit, alias, si 
ad trccenties sestertium salvus pervenerit .), non avr difcohu aicuna a 
caphe che net nostro passo Petronio, prer]dendosela cot senato, cioè con 
la piü autorevole istituzione pubblica, adotta lo stesso modulo espressi-
vo come If ha proceduto per esemplificazioni astratte, cosi per esempli-
ficazioni astratte procede ora parlando del senato. (Quanto ai << mule 
pondo auri , direi cite la precisazione discende dal ricordo antico, dive. 
nto col tempo proverbiale, dde famose mile Iibbre d'oro date dal se-
nato ai Galli di Brenrio per la llberazionc della citt'a, ma poi riprese da 
Camillo e depositate solennemente net tempio capitolino: cit. Liv. 5.48. 
50. Come it prezzo del tradimento si usa ogi quantificarlo in trenta 
denari, a ricordo dell'episodio di Giuda Iscariota, cosf Petronio, a ri-
cordo del kggendario episodlo, ha quantificato in mile libbre d'oro it 
prezzo che ii senato è disposto a pagare per ottenere favori da Giove). 

CR detto, non sembra davvero it caso di seguire passo passo it 
Moore in una serie di considerazioni piuttosto improbabili, ma nemme-
no è opportune passare sotto si[enzio la sua considerazione finale, che 
è questa parlando di un senato che or lovem quoque peculic exorat >>, 
:Petronio vuol dire ironicainente che it senato, oltre tutto, prende in giro 
anche Giove, dal memento che J'oro e disposto a darglielo non in proprie-
tè, ma a titolo di peculium servile. Percb6 mal giungere a tanto? A pre-
scindere dall'ironia da quattro soldi, poco degna di Petronio, pecu-
hum . come i giusromanisti hen sanno, non significa necessariamente 
peculio del sottoposto (servus o fihius fismilias che sa) e tanto ineno 
significa necessaramente peculio dello schiavo, insomma un quid econo-
niico di cui proprierarie sia sempre it parer familiar o ii dominus. Pc-
cuhium > ha it senso primario di gruzzolo, e di gruzzolo che, salve contro. 
indicazioni, appartiene in proprietà a chi ne è titolare. 

Dato che Giove non era né servus, né filius famihias, è insomma 
impensabile che ii pecuhium promessogli dal senato non fosse destinato, 
in caso di effettivo versamento, a diventare tutto sue, o meglio dei suoi 
sacerdoti. 

4. IL REGISTRO DEl MEDICr. 

Quasi contemporaneamente ala riedizione attentamente rivista e 
migliorata degli epigrammi di Marriale nella Bibliotheca Teubneriana 
(M. Valeri Martialis Epigrarnmaton Libri, recogn. W. Heraeus, ed. 
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